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18 settembre 2007
TERRITORIO
Richiesta di un credito di fr. 10'000’000.- destinato al finanziamento dei costi di risanamento del sito contaminato al mappale 1256 RFD di Stabio (discarica ex-Miranco)

Signora Presidente,

signore e signori deputati,

vi trasmettiamo il presente messaggio con oggetto la richiesta di credito sopraindicata, invitandovi ad adottare l'annesso disegno di decreto legislativo.

I.
CONSIDERAZIONI GENERALI

1.
Premessa

La scoperta di terreni contenenti rifiuti e sostanze, a volte anche tossiche, ha aumentato negli ultimi anni il timore per le conseguenze ambientali dei residui delle attività svolte nei decenni passati. Le notizie sui "siti inquinati" sono così entrate nella cronaca quotidiana e hanno portato nel 1995 a una modifica della Legge federale sulla protezione dell'ambiente e all’entrata in vigore dell’Ordinanza federale sul risanamento dei siti inquinati.

In ossequio all'articolo 32c della Legge federale sulla protezione dell'ambiente (LPAmb – RS 814.1) del 7 ottobre 1983, i Cantoni devono provvedere affinché le discariche e gli altri siti inquinati da rifiuti siano risanati se sono all'origine di effetti nocivi o molesti, oppure se costituiscono un pericolo concreto che tali effetti si producano. Il capoverso due dello stesso articolo prevede pure che i Cantoni abbiano ad allestire un catasto dei siti potenzialmente inquinati presenti sul proprio territorio. Il Catasto deve essere reso accessibile al pubblico mediante pubblicazione.

Anche se evidente, si rammenta che lo scopo di una tale disposizione è di prevenire danni all'ambiente e alle persone, come pure di evitare di ribaltare sulle future generazioni ipoteche ambientali conseguenti a errori del passato.

Dal canto suo l'Ordinanza sul risanamento dei siti inquinati (OSiti – RS 814.680) del 26 agosto, 1998 in vigore dal 1° ottobre dello stesso anno, regola le procedure di gestione dei siti inquinati, stabilisce le procedure per la loro valutazione e indica gli estremi oltre i quali è necessario procedere al risanamento di un sito contaminato.

Per sito inquinato deve intendersi i luoghi in cui è presente un inquinamento del suolo e/o del sottosuolo. Secondo l'art. 2 OSiti, rientrano in tale definizione le discariche, i luoghi teatro d'incidenti e siti aziendali all'interno dei quali sono state utilizzate o lavorate sostanze pericolose per l'ambiente.

Per la gestione della problematica, l'OSiti prevede diverse fasi consecutive. Innanzitutto, si tratta di individuare tutti i siti potenzialmente inquinati presenti sul territorio e di iscriverli in un catasto cantonale; successivamente si dovrà stabilire - per mezzo di indagini e analisi chimiche di laboratorio - se questi rappresentano un pericolo per l'ambiente (acque, suolo, aria) e per le persone. Infine, sulla base dei risultati delle indagini, si dovrà stabilire se limitarsi al monitoraggio dei comparti ambientali minacciati o, nel caso peggiore, se occorre adottare dei provvedimenti di risanamento. In base all’OSiti il risanamento è previsto per i siti nei quali l’inquinamento costituisce un pericolo per l’ambiente. Tali aree vengono definite siti contaminati. L’art. 15 cpv. 4 dell’OSiti stabilisce che i risanamenti sono particolarmente urgenti quando l’utilizzo di un bene ambientale, quale può essere una captazione di acqua potabile, è pregiudicata o direttamente minacciata.

1.1
Il catasto dei siti inquinati

Il catasto dei siti inquinati, allestito dai Cantoni in base all'art. 32c cpv. 2 LPAc, è uno strumento d'informazione sul potenziale inquinamento ambientale. Serve ad attivare le misure per i siti che necessitano d'indagine e di risanamento e costituisce pure uno strumento di pianificazione e di informazione per i proprietari di siti e le cerchie interessate allo stato ambientale degli stessi (promotori di progetti edili, banche, assicurazioni e la popolazione).

Spesso nell'ambito di operazioni di transazioni immobiliari è consigliabile tenere in considerazione la questione dei siti inquinati. Acquisendo un terreno inquinato si diventa proprietari dei rifiuti e del materiale inquinato presente sul sito e responsabili di attuare tutti i provvedimenti di indagine, di sorveglianza e di risanamento necessari.

Un sito può venir iscritto nel catasto con una delle seguenti menzioni :

· sito che non necessita né di essere sorvegliato né di essere risanato;

· sito che necessita di essere sorvegliato;

· sito che deve essere risanato. 

I siti inquinati che non necessitano né di essere sorvegliati né risanati rimangono comunque iscritti nel catasto per mantenere un riferimento storico delle attività svolte sullo stesso. Per questi siti la legge non impone provvedimenti immediati. Un loro risanamento parziale o totale diventa necessario nel caso in cui, ad esempio per un progetto di costruzione, vi sia un qualsiasi movimento di terreno: in un area potenzialmente inquinata esso richiede una verifica della qualità del materiale e il suo eventuale smaltimento in una discarica idonea. 

Il valore limite oltre il quale il materiale è da considerarsi inquinato è stabilito nella direttiva sul materiale di scavo dell'Ufficio Federale dell’Ambiente delle Foreste e del Paesaggio (UFAFP, 1999). Questo limite è un fattore determinante nel processo decisionale che porta all’iscrizione o allo stralcio di un sito nel catasto. 

Per contro, per determinare la destinazione di materiali provenienti da terreni inquinati valgono le disposizioni dell'Ordinanza tecnica sui rifiuti OTR.

Prima della pubblicazione del catasto i proprietari e i titolari devono essere informati della prevista iscrizione della loro particella (o parte di essa, dove si svolgevano o si svolgono tuttora attività potenzialmente inquinanti). Agli stessi dovrà essere garantita la possibilità di pronunciarsi in merito a una tale eventualità, di fornire eventuali elementi complementari o di procedere ad indagini. In quest’ultimo caso uno studio specializzato dovrà essere incaricato di eseguire un’indagine preliminare secondo l’art. 7 OSiti (composta da un’indagine storica e un’indagine tecnica), per chiarire se vi sia o meno la presenza di inquinanti.

Solamente al termine della consultazione di tutti i proprietari interessati, sarà possibile procedere alla pubblicazione del catasto vero e proprio.

1.2
Esecuzione dei provvedimenti di accertamento e di risanamento dei siti inquinati e finanziamento

Per quanto riguarda l'esecuzione dei provvedimenti necessari per esaminare, sorvegliare e risanare i siti inquinati e l'assunzione delle relative spese, le stesse competono al titolare del sito e/o a coloro che con il loro comportamento sono stati all'origine dell'inquinamento (art. 20 OSiti e art. 32d della LPAmb).

Laddove i responsabili di un sito inquinato non possono essere individuati o sono insolventi, la messa in atto dei provvedimenti e le relative spese sono a carico dei Cantoni (art. 32d LPAc). In questi casi i Cantoni possono beneficiare di un contributo della Confederazione pari al 40% dei costi di risanamento computabili (artt. 9 e 10 dell'ordinanza sulla tassa per il risanamento dei siti contaminati – OtaRSi – RS 814.681).

In ossequio all'art. 32c cpv. 3 LPAmb, i Cantoni possono adottare direttamente i citati provvedimenti nel caso in cui

· è necessario prevenire un effetto nocivo imminente,

· il responsabile non è in grado di provvedere all'esecuzione dei provvedimenti o

· lo stesso, diffidato, non agisce entro il termine stabilito.

2.
La situazione in Ticino

2.1
Stato dei lavori

Nel nostro Cantone i lavori per l'allestimento del catasto dei siti potenzialmente inquinati ha comportato l’esame di circa 17'000 siti di attività. Questi sono stati valutati esaminando dati storici, documenti interni ed esterni e consultando i Comuni. Sono così stati individuati ca. 1500 siti potenzialmente inquinati. Di questi il 76% sono siti industriali o artigianali, il 23% depositi di rifiuti e l'1% siti d'incidenti. 

Attualmente è in fase di ultimazione la comunicazione ai proprietari con un termine 60 giorni per inoltrare le loro osservazioni. Parte delle osservazioni ricevute sono state evase, altre necessitano ulteriori approfondimenti e valutazioni. Nel caso in cui il proprietario mantiene la contestazione, l’iscrizione di quel sito nel catasto avverrà, se richiesta, tramite una decisione formale contro la quale potrà essere interposto ricorso secondo le modalità della Legge di procedura per le cause amministrative (LPAmm).

La pubblicazione del catasto potrà avvenire dopo l’evasione di tutti i ricorsi da parte dei proprietari ed è prevista nel corso del 2008.

In seguito a progetti di costruzione, di operazioni di compra e vendita, di incidenti o per altri motivi (certificazione ISO 14000), per ca. 200 siti inquinati o potenzialmente tali il proprietario ha proceduto volontariamente all'esecuzione dell'indagine preliminare (art. 7 OSiti). Dall'esame è scaturito che il 19% dei siti non era inquinato, permettendo lo stralcio dal catasto. Nel 62% dei casi si è riscontrato un inquinamento del suolo che non provoca però nessun effetto dannoso per l'ambiente. Questi siti rimangono iscritti nel catasto come siti inquinati che non necessitano di ulteriori provvedimenti di sorveglianza o di risanamento. Il 13% dei siti indagati deve essere invece sorvegliato e il 6% risanato. 

Sulla base di questi dati, si può ipotizzare che dei 1500 siti di cui si prevede l’iscrizione nel catasto, ca. 50 dovranno essere risanati (siti contaminati), ca. 300 tenuti sotto sorveglianza, mentre i restanti rimarranno iscritti come siti che non necessitano né di sorveglianza né di risanamento.
2.2
Siti contaminati risanati e da risanare

Nel Cantone sono già stati portati a termine o sono in fase di ultimazione parecchi risanamenti importanti. Citiamo ad esempio quelli dei grandi depositi di idrocarburi a Rancate (Shell, Esso, Petrimex), la galvanica eredi fu A.Chiesa a Chiasso, la Galvacrom di Rivera (prima fase), la discarica ex-Fondeca a Cadenazzo, la discarica della Giustizia a Biasca, il sedime dell’ex-CIR a Riazzino, il sedime dell’ex-inceneritore di Bioggio, l’ex officina del gas di Locarno in piazza Castello e il sedime del deposito Russo di Pollegio.

Fino ad oggi il Cantone non è mai dovuto intervenire in via sostitutiva e non è mai stato chiamato a coprire i costi di risanamento per insolvenza o altro. 

I prossimi risanamenti più importanti previsti in Ticino, sono quelli del deposito ex-Russo di Pollegio e la seconda fase del risanamento della ex-Galvacrom di Rivera. Anche per il sedime ex-Russo è il Cantone a gestire la problematica. I lavori veri e propri di risanamento sono previsti nel corso del 2008, dopo l’emanazione della decisione di approvazione del progetto di risanamento e di riparto dei costi. Nel frattempo il Cantone, per evitare il ripetersi di incendi quali quelli di Riazzino e di Biasca, è già dovuto intervenire per procedere ad un primo sgombero del citato sedime a Pollegio, sul quale si trovavano depositati ingenti quantitativi di copertoni e altri rifiuti di vario genere (risoluzione governativa no. 2181 del 2 maggio 2007).

Il risanamento della ex-Galvacrom è invece gestito dalle FFS che hanno già attuato la prima fase dei lavori assumendosi tutti i costi di risanamento.

II.
OGGETTO DEL MESSAGGIO

Il presente messaggio ha per oggetto la richiesta di un credito di fr. 10'000'000.- per il finanziamento dei costi d'esecuzione del risanamento del sito contaminato al mappale no. 1256 del Comune di Stabio, in corrispondenza della discarica della ex-Miranco.

Si tratta del sito contaminato da risanare più importante per il quale il Cantone, a dipendenza delle decisioni sulla ripartizione dei costi, potrebbe essere chiamato a far fronte ad un impegno finanziario significativo.

Si tratta di un caso di risanamento urgente (art. 15 cpv. 4 OSiti). Il motivo è dato dal fatto che i contaminanti depositati nella discarica hanno già raggiunto le acque sotterranee e creano un grave pericolo di inquinamento del pozzo di captazione dell'acqua potabile di Stabio.

1.
La discarica Miranco 

Il terreno mappale no. 1256 del Comune di Stabio è stato utilizzato nel periodo tra il 1960 e il 1972 quale discarica per gli scarti della raffineria Miranco, che operava a Mendrisio. L’estratto di cartina che segue illustra la posizione della discarica. 

[image: image4.emf]Fase1: asportazione corpo della discarica %

Massimo        

[CHF]

%

Lavori di scavo e di cantiere 17% 1'010'000 11%

Trasporto rifiuti 8% 700'000 7%

Smaltimento rifiuti 73% 7'564'000 81%

DL, sicurezza, controllo e analisi 2% 110'960 1%

Totale fase 1

100%

9'384'960

100%

Fase 2: pompaggio surnatante e 

risanamento biologico

%

Massimo        

[CHF]

%

Impianto, smaltimento surnatante e 

manutezione 10 anni

100% 623'000 100%

Totale fase 2 

100%

623'000

100%

Totale fase 1 e fase 2 10'007'960

1'010'000

490'000

4'268'600

Minimo                 

[CHF]

493'000

6'372'560

493'000

110'960

5'879'560

Minimo                 

[CHF]


Ubicazione discarica Miranco
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	Discarica Miranco: I contaminanti depositati, nel corso dei periodi caldi si “gonfiano” e manifestano delle eruzioni in superficie.


La discarica occupa una superficie di ca. 2'400m2 corrispondente a ca. il 6% della particella 1256. Il corpo della discarica è costituito da due fosse della capacità complessiva stimata tra i 6'000m3 e i 9000m3 (fossa 1 = ca. 5’000m3, fossa 2 = ca. 2’500m3) nelle quali sono stati depositati i residui di lavorazione della Miranco SA, quali fondami e rifiuti della raffinazione di idrocarburi.

1.1
Indagini eseguite sul sedime discarica Miranco 

Per la valutazione del sito della discarica Miranco sono stati eseguiti tutti i passi tecnici previsti dalle procedure dettate dalla OSiti. In particolare citiamo:

-
il rapporto febbraio 1998 dello Studio di consulenza geologica e ambientale del dr. Paolo Oppizzi, Salorino (Discarica al mappale no. 1256 ex-Miranco del Comune di Stabio, Sintesi delle informazioni), 

-
il rapporto d'indagine tecnica sulla discarica ex-Miranco del 17.1.2002 elaborato dallo studio di consulenza geologico e ambientale Dr. P. Oppizzi di Salorino;

-
il rapporto d'indagine dettagliata sulla discarica ex-Miranco del 1.12.2003 elaborato della comunità di lavoro composta dallo studio di consulenze geologico ambientali (Dr. Oppizzi) e dalla EcoRisana SA di Manno;

Le ricerche effettuate hanno permesso di accertare che i contaminanti depositati nel corso degli anni nella discarica, sono penetrati in profondità ed hanno raggiunto il livello della falda acquifera. 

Le analisi chimiche, eseguite sulle acque di falda prelevate dai piezometri ubicati direttamente a valle del sito, hanno rilevato concentrazioni di metalli pesanti (As, Cd, Co, Hg, Ni, Pb, Cu, Zn), idrocarburi, benzene e diclorometano (o cloruro di metilene) superiori al limite di risanamento fissato dalla OSiti. 

Il fondo in esame è quindi da considerare, ai sensi della OSiti (artt. 2 e 9), un sito contaminato e, in quanto tale, va risanato.

2.
Risanamento del sito

La necessità di risanare la vecchia discarica Miranco deriva dal fatto che l’inquinante presente nelle acque sotterranee tende, a seconda del livello della falda, a spostarsi orizzontalmente in direzione dei pozzi di captazione di Stabio. Più velocemente si risana la situazione, tanto meno il contaminante si diffonderà e meno costoso sarà il risanamento.

Nel caso concreto, dato il reale pericolo di pregiudicare l'utilizzo del pozzo di captazione di Stabio, ci si muove evidentemente nell’ambito dell’art. 15, cpv. 4 dell’OSiti “Obiettivi e urgenza del risanamento”. Ed è appunto in tale contesto che lo scrivente Consiglio, giusta l'art. 32c cpv. 3, lettera a) LPAmb, con risoluzione no. 6237 del 19 dicembre 2006 ha autorizzato il Dipartimento del territorio ad emanare la decisione di risanamento ed a procedere all'esecuzione dello stesso in luogo e a spese degli obbligati.

La decisione dipartimentale è datata 29 gennaio 2007 e stabilisce che:

1. il progetto di risanamento del sito contaminato al mappale 1256 RFD di Stabio (discarica ex- Miranco) del 29.11.2004 (e complemento del 7.8.2006), elaborato dalla comunità di lavoro Geolog.ch – EcoRisana SA è approvato;

2. il risanamento del sito contaminato alla particella 1256 RFD di Stabio è eseguito dal Cantone che ne anticipa i costi;

3. tutte le spese di indagine, di progettazione e di risanamento sono poste a carico della Miranco SA di Mendrisio, nella misura del 95% e del signor Carlo (Carletto) Bellotti di Coldrerio, per il rimanente 5%.

Avverso quest'ultima decisione, la Miranco SA ha inoltrato riscorso, contestando, in particolare la questione della ripartizione dei costi.

L'iter ricorsuale è tutt'ora in corso. Ciò non ha conseguenza alcuna sui lavori per il risanamento del sito, non esplicando il ricorso effetto sospensivo sui punti 1 e 2 del dispositivo della decisione impugnata.

Concedere l'effetto sospensivo avrebbe significato il dover attendere l’esito delle vertenze giuridiche in corso prima di dare inizio ai lavori. Ciò avrebbe comportato tempi inaccettabilmente lunghi, durante i quali l’inquinamento avrebbe continuato a espandersi. Oltre al rischio molto concreto, e di per sé determinante, di una contaminazione del pozzo di captazione di Stabio, i costi di risanamento sarebbero lievitati proprio a seguito della maggiore diffusione dell’inquinamento.

Per questa ragione, questo Consiglio ha deciso di procedere in via sostitutiva al risanamento e di anticipare i costi.

2.1
Progetto di risanamento del sito 

L'art. 17 Ordinanza federale sul risanamento dei siti inquinati (OSiti), prevede che per i siti contaminati sia elaborato un progetto di risanamento corrispondente all’urgenza del risanamento. Il progetto deve in particolare descrivere:

a.
i provvedimenti di risanamento, comprese le misure per la sorveglianza e quelle per lo smaltimento dei rifiuti, nonché l’efficacia dei provvedimenti, il controllo dei risultati e il tempo necessario;

b.
le ripercussioni dei provvedimenti previsti sull’ambiente;

c.
la minaccia che sussiste per l’ambiente dopo il risanamento;

d.
le parti di responsabilità causale rispetto al sito contaminato, se chi è tenuto al risanamento chiede una decisione sulla ripartizione delle spese (art. 32d cpv. 3 LPAmb).

Per l'elaborazione, sulla base dei risultati delle indagini eseguite e delle conoscenze acquisite (indagine tecnica e indagine di dettaglio), del progetto di risanamento della ex. discarica Miranco è stato conferito, con risoluzione governativa no. 2247 del 1 giugno 2004, specifico mandato alla comunità di lavoro composta dallo studio Geolog.ch di Bellinzona e dalla EcoRisana SA di Manno.

Successivamente alla stessa comunità di lavoro è stato affidato (risoluzione governativa no. 2490 del 22 maggio 2007) anche l’incarico di organizzare e controllare l’attuazione del progetto di risanamento del sito contaminato ai sensi della OSiti (artt. 15-19), assumendone la direzione dei lavori.
Il risanamento della Miranco costituisce un caso molto complicato sia per la quantità sia per la costituzione chimica e per la pericolosità del materiale inquinato depositato. Particolarmente laborioso è stato definire i modelli acquiferi sotterranei a differenti regimi meteorologici (quindi differenti livelli e movimenti della falda) necessari per definire le particolari modalità di interveto e tutti i dettagli esecutivi del risanamento.

2.2
Descrizione del progetto

Qui di seguito vengono descritti i lavori di risanamento previsti dal progetto e le modalità di attuazione degli stessi.

Bonifica del sito contaminato

I lavori di bonifica prevedono in una prima fase l’asportazione del corpo della discarica e del materiale fortemente contaminato e, in una seconda fase, l’eliminazione degli effetti residui rilevati al di fuori del corpo della discarica dati principalmente dall’inquinante surnatante presente sullo specchio delle acque di falda. 

Obiettivo del risanamento

L’obiettivo del risanamento è quello di assicurare un’eliminazione duratura degli effetti nocivi per l’ambiente – o del pericolo che tali effetti si producano - causati dalla discarica “Miranco”. 

Questo significa che le concentrazioni di inquinanti nelle acque a valle del sito e le emissioni di gas dalla superficie della discarica dovranno rientrare nei limiti di legge definiti dalla OSiti. 

Al fine di ottimizzare i costi sia dal profilo tecnico sia da quello economico, nel progetto di risanamento sono valutate le possibili varianti di intervento in alternativa alla rimozione del corpo della discarica, quali ad esempio la creazione di una barriera idraulica, la creazione di pozzi di raccolta delle acque e la deviazione della falda. 

Obiettivo inderogabile del risanamento è quello di eliminare la cessione di contaminanti da parte della fonte inquinante, (che è costituita dal corpo della discarica). L’unica possibilità per garantire questo obiettivo in modo definitivo è l’eliminazione del corpo della discarica in modo da interrompere il flusso di inquinati nella falda. Il volume di materiale inquinato della discarica è stimato tra 6000-9000m3 e non smaltibile per biodegradazione neanche in 100 anni. 

Modalità del risanamento

Vista la situazione geologica ed idrogeologica, le condizioni vincolanti poste dall’OSiti, dall’ordinanza tecnica sui rifiuti (OTR) e da tutte le altre norme applicabili al caso concreto, il progetto di risanamento propone un intervento in due tappe distinte e più precisamente:

a)
eliminazione della fonte dell’inquinamento tramite la rimozione del corpo della discarica, in modo da interrompere l’immissione di inquinanti nel suolo e nelle acque sotterranee ed eliminare il problema delle emissioni gassose e liquide in superficie. Il materiale contaminato sarà rimosso dalle fosse mediante uno scavatore e depositato direttamente in benne. Quest'ultime saranno trasportate da autocarri (sempre presenti nell’area di cantiere) dalla zona di scavo all’area di smistamento da dove il materiale contaminato sarà in seguito trasportato al destinatario finale (discarica o smaltitore di rifiuti speciali). Non è previsto alcun deposito intermedio del materiale inquinato;

b)
eliminazione degli effetti residui rilevati al di fuori del corpo della discarica, in particolare del surnatante presente sulle acque di falda. A rimozione conclusa del corpo della discarica (fonte inquinante), rimarrà ancora un inquinamento residuo del terreno e delle acque. Gli interventi della seconda fase prevedono il recupero diretto del surnatante e il risanamento del terreno della zona insatura, contaminato dalla propagazione dell’inquinante tramite dei pozzi (4 pozzi di pompaggio) e l’attivazione della biodegradazione degli inquinanti sia nella zona satura che in quella insatura. 

Opere accompagnatorie

Vista la pericolosità degli inquinati presenti nel corpo della discarica è prevista tutta una serie di opere accompagnatorie al progetto di risanamento e infrastrutture di sicurezza, in particolare:

-
controllo permanente dei gas

-
locale di decontaminazione con doccia per il personale

-
area di stoccaggio intermedio per le benne

-
vasca d’acqua di spegnimento per emergenza 

-
volumi sufficienti per il contenimento di liquidi inquinati in caso di infiltrazioni -indesiderate di acqua nelle fosse

-
sistema di allarme in caso di pericolo di esplosione dei gas

-
sistema di drenaggio per le acque piovane in modo che non possano immettersi nelle fosse

-
sistema di drenaggio dei gas della discarica. 

-
piani di intervento e di evacuazione del personale in caso di pericolo e di anomalie

-
zona di lavaggio autoveicoli e macchinari nella quale potranno essere raccolte le acque di lavaggio in appositi contenitori. 

2.3
Preventivo di spesa 

I costi previsti per il risanamento della ex- discarica Miranco sono stati valutati in base alla classificazione del materiale che forma il corpo della discarica, ai risultati delle analisi delle acque di falda e alle emissioni gassose. 

L'incertezza circa il quantitativo e la composizione dei rifiuti presenti nel sito, hanno richiesto una valutazione dei costi minimi e di quelli massimi, riportati nella seguente tabella. Si fa notare che la componente maggiore è rappresentata dai costi di smaltimento dei rifiuti (ca. 70-80 % dei costi totali).
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2.4
Programma dei lavori

L’inizio dei lavori è previsto nel corso dell’inverno 2007-2008, periodo ottimale per operare con le sostanze indurite dalla temperatura fredda e in modo da ridurre eventuali emissioni di odori. La durata dei lavori è stimata in ca. 6 mesi.

Prospettando l'inizio dei lavori a inizio dicembre lo scadenziario delle tappe d’avvicinamento all’esecuzione vera e propria dello sgombero previsto è riassunto di seguito:

1. 22.5.2007 mandato alla Geolog.ch di Bellinzona ed EcoRisana SA di Manno (risoluzione governativa no. 2490) per l’organizzazione, l’attuazione e la direzione lavori del progetto di risanamento del sito contaminato ai sensi della OSiti (artt. 15-19). L’obiettivo circa l’inizio dei lavori di sgombero ha reso indispensabile anticipare il conferimento del mandato; 

2. giugno–agosto: definizione dettagli progetto esecutivo e preparazione atti di appalto da parte progettisti;

3. metà settembre: pubblicazione concorso su FU, consegna atti di appalto. Sono da prevedere 30 giorni per l’inoltro delle offerte. 

4. metà ottobre: rientro offerte, valutazione e proposta di delibera

5. inizio novembre: delibera CDS

6. 10 giorni ricorso

7. dicembre 2007: inizio lavori

3.
Finanziamento

Come già accennato in precedenza in questo messaggio, la situazione del sito contaminato della discarica della Miranco, per quanto riguarda la contaminazione della falda e il reale pericolo per il pozzo di captazione dell'acqua potabile di Stabio, determina l'urgenza del risanamento ai sensi dell'art. 15 cpv. 4 OSiti e ne giustifica, considerato pure l'iter ricorsuale in corso avente per oggetto la citata decisione del DT del 29 gennaio 2007 l'esecuzione in via sostitutiva da parte dello Stato, che dovrà pure anticipare i fondi necessari al finanziamento dell'operazione, i cui costi sono tra i 6.4 e i 10 mio di franchi.

3.1
Recupero delle spese anticipate

Quanto alla possibilità di recuperare le spese che saranno anticipate dallo Stato per l'operazione descritta con il presente messaggio si possono ipotizzare essenzialmente due situazione estreme, all'interno delle quali altri scenari saranno possibili.

La prima è quella in cui, confermata in sede ricorsuale la decisione 29 gennaio 2007 del Dipartimento del territorio, in particolare per quanto concerne la ripartizione dei costi (95% a carico della Miranco SA e 5% a carico dell'attuale proprietario del fondo), cresciuta in giudicato la decisione di accertamento delle spese che sarà notificata sulla base del consuntivo dei costi e ritenuti solvibili sia la Miranco SA, sia il signor Carlo Bellotti, la spesa anticipata può essere interamente recuperata.

La seconda situazione estrema è data qualora fosse accertata l'insolvibilità della Miranco SA e del signor Bellotti oppure, per entrambi, l'esito della procedura ricorsuale in atto escludesse la possibilità di chiamarli alla cassa. In tal caso l'importo recuperabile si limiterebbe al contributo federale previsto dall'OtaRSi (artt. 9 e 10), pari al 40% dei costi di risanamento computabili.

Scenari intermedi sono possibili a dipendenza degli esiti dei vari iter procedurali in corso e che seguiranno.

Ciò considerato, non è oggi possibile quantificare esattamente quale sarà l'onere finanziario finale a carico del Cantone per il previsto risanamento, ritenuto comunque un massimo di 6 milioni (10 milioni da cui dedurre il contributo del 40% previsto dall’OTaRSi).

3.2
Contributo federale

Le condizioni di concessione, la quantificazione e il versamento dei contributi federali ai Cantoni per il risanamento dei siti contaminati sono disciplinati dall'OTaRSi agli artt. da 9 a 13. Quanto alle condizioni per l'ottenimento del contributo l'art. 9 prevede:

1La Confederazione concede ai Cantoni indennità per il risanamento di:

a.
siti contaminati sui quali sono stati depositati per la maggior parte rifiuti urbani;

b.
altri siti contaminati, in quanto i responsabili tenuti al pagamento non possano essere individuati o siano insolventi.

2Essa concede indennità soltanto se:

a.
sul sito contaminato non sono più stati depositati rifiuti dopo il 1° febbraio 1996;

b.
le misure di risanamento sono state avviate dopo il 1° luglio 1997;

c.
il risanamento soddisfa le prescrizioni dell’ordinanza del 26 agosto 1994 sui siti contaminati (OSiti);

d.
i costi di risanamento computabili superano i 20 000 franchi; e

e.
per un sito contaminato giusta il capoverso 1 lettera b sussiste una decisione sulla ripartizione dei costi passata in giudicato.

3Essa concede indennità anche per una parte chiaramente delimitabile di un sito contaminato, se tale parte soddisfa le condizioni in materia d’indennità.

L'ammontare del contributo (art. 10 OTaRSi) ammonta al 40% dei costi di risanamento computabili, ritenuto che per costi computabili sono considerati quelli necessari a un'esecuzione economica delle seguenti misure:

a.
indagine preliminare (art. 7 OSiti) e indagine dettagliata (art. 14 OSiti);

b.
elaborazione di un progetto di risanamento (art. 17 OSiti);

c.
decontaminazione, incluso lo smaltimento dei rifiuti (art. 16 lett. a OSiti);

d.
prima costruzione di impianti e infrastrutture finalizzati a impedire e sorvegliare

a
lungo termine la diffusione di sostanze pericolose per l’ambiente (art. 16 lett. b OSiti);

e.
prima costruzione di impianti e infrastrutture necessari a imporre limitazioni dell’utilizzazione nel caso d’inquinamenti del suolo (art. 16 lett. c OSiti).

Per la valutazione delle richieste d'indennità inoltrate dai Cantoni l'OTaRSi prevede all'art. 13 l'istituzione di una commissione consultiva, il cui compito è di valutare le questioni di principio attinenti alla compatibilità ambientale, all'economicità e alla tecnica delle misure di risanamento.

Per il versamento delle indennità l'Ufficio federale dell'ambiente attinge ad un apposito fondo alimentato dalle tasse sul deposito definitivo dei rifiuti in Svizzera e sull'esportazione di rifiuti in vista del loro deposito definitivo all'estero (artt. 1, 2 e 3 OTaRSi). Modalità e tempi di versamento del contributo dipendono quindi dalla dotazione del citato fondo, ritenuto che "Se il ricavato della tassa non copre tutti i mezzi necessari, al momento del versamento l’UFAM tiene conto prioritariamente dei progetti che, per motivi di protezione dell’ambiente, erano urgenti oppure che, in proporzione all’onere richiesto, hanno portato a un beneficio ecologico rilevante. I progetti rinviati sono trattati prioritariamente negli anni seguenti." (art. 12 cpv. 3 OTaRSi).

Il progetto di risanamento della discarica ex- Miranco è già stato sottoposto all'UFAM anticipando che vi sono dei costi che potrebbero ricadere sul Cantone e per i quali sarà formulata la relativa richiesta del contributo OTaRSi. 

III.
Relazione con le linee direttive e il piano finanziario

Il progetto di risanamento del discarica ex- Miranco è contemplato nelle Linee direttive 2004-2007 e la relativa spesa d'investimento è prevista nel PFI al settore 53 "Raccolta ed eliminazione rifiuti", posizione 532 Eliminazione rifiuti, collegata all'elemento WBS 731 54 1001 per le uscite, rispettivamente ai WBS 731 64 1001 (contributi federali) e 731 64 2001 (Contributi da terzi per risanamento siti contaminati) per le entrate.

IV.
CONCLUSIONI

Con gli interventi prospettati per il risanamento della discarica ex- Miranco, si potrà, nei limiti delle attuali possibilità tecniche, porre rimedio ad una situazione di inquinamento e scongiurare il conseguente rischio di contaminazione per i pozzi di captazione del Comune di Stabio.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella


Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente lo stanziamento di un credito di fr. 10'000’000.- destinato al finanziamento dei costi di risanamento del sito contaminato al mappale 1256 RFD di Stabio (discarica ex- Miranco)

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 18 settembre 2007 n. 5966 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a:

Articolo 1

È stanziato un credito di fr. 10'000’000.- destinato al finanziamento dei costi di risanamento del sito contaminato al mappale 1256 RFD di Stabio (discarica ex- Miranco).

Articolo 2

1Il credito è iscritto al conto investimenti del Dipartimento del territorio, Sezione protezione aria, acqua e suolo.
2Il riversamento al Cantone delle spese dallo stesso anticipate e gli eventuali contributi federali saranno accreditati alle corrispondenti voci d'entrata.

Articolo 3

Trascorsi i termini per l'esercizio del referendum, il presente decreto è pubblicato nel bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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